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LO SPORT Martedì 7 aprile 1998l’Unità19

Guidare una «500» è tutta un’altra
cosa. Max Biaggi vinceva nella classe
250, continua oggi a farlo con una
moto più pesante e molto meno ma-
neggevole. Come se la maggiorazio-
ne di peso (da 90 a 130 kg) e potenza
(da 100 a 200 cavalli) del mezzo mec-
canico non esistesse. Insomma, da
vero fenomeno. Per adattarsi alla
nuova categoriaediventare ilpoliva-

lentedelledueruote, ilventisettenne
pilota romano si è sottopostoper tut-
to l’inverno adunapreparazione fisi-
ca durissima che l’ha portato ad au-
mentaredi7kglamassamuscolare.

Chi lo guida è un ex maratoneta,
AlessioFaustini che nel 1992 parteci-
pò alle Olimpiadi di Barcellona (si
piazzò 440). Faustini e Biaggi (con
l’aiuto del fisioterapista Marino La-

ghi) siallenanodovecapita,anchein
albergo. Quando il pilota è a Roma (è
attentissimoallecondizionidi forma
fisica: in passato si sottopose ad una
serie di test all’istituto di Scienza del-
losportdirettodalprofessorAntonio
Dal Monte) si appoggia ad una serie
di palestre e segue le indicazioni di
Faustini sul piano degli esercizi ma
anche una dieta per salire di peso. La
crescita muscolare era peraltroobbli-
gata per un ragazzo alto 168 cm che
fino all’autunno scorso pesava 64 kg
ed ora deve dominare una macchina
come la Honda 500 Il problema per
un pilota leggero è la combinata pe-
so-potenza di una moto come una
500cc:unamacchinachescaricatut-

to su una ruota, essendo quella da-
vanti costantemente “impennata”.
Perraddrizzarelamotodopounacur-
vailBiaggidiuntempononbastereb-
be, e soprattutto lo stress di un intero
Gpsarebbeinsostenibile.

Così il pilota romano si è messo al
lavoro con determinazione feroce,
acquisendo i sette kg che gli consen-
tono di affrontare la stagione nella
classe 500. La preparazione ha deter-
minato in Biaggi un vero e proprio
cambiamento fisico: spalle e braccia
hanno mutato forma. Da qui l’unico
inconveniente (irrilevante): nelle
vecchie tute ilpilotaromanononen-
trapiùeperquestoReMaxsen’èfatto
ridisegnaredellealtre.

Tanta palestra: è aumentato sette chili

Un Biaggi «tuttomuscoli»
per vincere sempre in «500»
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La segreteria nazionale della Cgil partecipa
convivocordoglioaldoloredeifamiliaridi

ROLALDO PETTINARI
stimato ed apprezzato dirigente sindacale,
scomparso prematuramente, dopo una vita
dedicataalladifesadeidirittideilavoratori.

Roma,7aprile1998

Le compagne ed i compagni della Filt di Ro-
ma e del Lazio sono fraternamente vicini ad
AttilioGalliperlaimprovvisaperditadel

PADRE
I funerali avranno luogo oggi alle ore 10,30
pressolaParrocchiadelTrullo.

Roma,7aprile1998

7 aprile 1993 7 aprile 1998
Bice, Franca e Silvia ringraziano quante e
quanti hanno voluto unirsi nel ricordo di

GERARDO CHIAROMONTE
acinqueannidallasuascomparsa.

Roma,7aprile1998

La famiglia Marzocchi comunica a chi gli ha
volutobenecheèmortoilcompagno

ETTORE
Seguesottoscrizione.

Bologna,7aprile1998

Sonoseiannicheilcompagno

FEDERICO TROMBINI
(Deville)

è mancato all’affetto dei suoi cari lasciando
unvuotonei lorocuori.La famiglia loricorda
aparentiedamicisottoscrivendoperl’Unità.

Genova,7aprile1998

Il Comandante «specializzato» nella pulizia etnica nell’ex Jugoslavia è proprietario dell’Obilic di Belgrado

Arkan, il capo delle Tigri
sbarca in Italia col calcio SOGGIORNO A CUBA

PARTENZA DI GRUPPO (minimo 40 partecipanti)

Partenza da Milano Malpensa  il 17 ottobre
Trasporto con volo speciale Air Europe
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione: lire 1.720.000
Visto di ingresso lire 29.000
Diritti di iscrizione: lire 60.000
(Supplemento su richiesta per partenza da Roma)
La quota comprende:
volo a/r, le assistenze aeropor tuali, i trasferimenti, il

pernottamento in camere doppie presso il Veraclub Gran Caribe
(4 stelle), situato a Varadero in località Punta Blanca, la pensione
completa. Le escursioni facoltative da Varadero: Cienfuegos,
Trinidad, Topes de Collantes, Guamà, Santiago de Cuba, Cayo
Largo, l’Avana e Morro Cabaña.

Nota. Le iscrizioni saranno accettate entro il mese di agosto e
sino all’esaurimento dei posti. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Che grande salto ha fatto
Zeliko Raznajatovic. Prima
di diventare il
comandante Arkan, era il
capo degli ultrà della
«Stella Rossa» di Belgrado,
dagli spalti incitava i suoi e
se c’era da menar le mani
era il primo, oggi è capo di
una delle più prestigiose
squadre dei Balcani, la
«Obilic» di Belgrado,
squadra che il
«comandante» vuole
lanciare a livello europeo.
Un obiettivo ambizioso
che Arkan è sicuro di
raggiungere. Del resto
non gli mancano i mezzi ,
anche se deve ancora
superare qualche
problema con la giustizia.
Quella internazionale, dei
giudici del Tribunale per i
crimini di guerra nella ex
Jugoslavia, che - sia pure
colpevole con lentezza -
hanno ancora tra le mani il
dossier sui massacri
operati dalle sue
famigerate «Tigri». E
quella nazionale che
indaga sulla morte di
Vladan Kovavevic Tref, un
uomo d’affari amico del
figlio del presidente
Milosevic, secondo
l’agenzia indipendente
«Beta», Arkan sarebbe il
mandante di
quell’omicidio. Storie da
chiarire. In mezzo, tra
l’esperienza di capotifoso
e quella di manager del
calcio, c’è la sporca guerra
jugoslava e il ruolo svolto
da Arkan e dalle sue tigri.
Ruolo da macellai, da
addetti alle operazioni
sporche, specialisti in
pulizia etnica. Donne
violentate e sgozzate,
uomini torturati e
bruciati, fosse comuni.
Questo raccontano le
dimenticate cronache di
quella guerra. Nel
conflitto cancellato dalla
memoria degli europei,
Arkan entra fin dalle
battute iniziali. È a
Vukovar con le «tigri»,
tutti volontari, molti dei
quali assoldati tra le
frange più violente della
tifoseria belgradese,
insieme alle «aquile» del
Vojslav Seselj mette a
ferro e fuoco villaggi e
città bosniache. «Tutte
balle della propaganda
comunista: abbiamo
combattuto per il nostro
Paese», replica oggi
Arkan. Che vuole
cancellare il passato,
perché il futuro è il grande
calcio europeo. Il pallone,
si sa, a volte fa
dimenticare tutto, anche i
massacri di una guerra
sporca.

Cominciò
come leader
degli ultrà
Stella Rossa

ROMA. Il comandante Arkan, il ca-
po delle famigerate tigri di Belgra-
do, i macellai addetti alla pulizia et-
nica durante laguerranellaexJugo-
slavia, sbarca a Roma. Apre un uffi-
cio in una delle zone più esclusive
dei Parioli, a pochi isolati dalla sede
dell’ambasciatadellaRepubblicafe-
derale Jugoslava. Scopo ufficiale
della prestigiosa sede di rappresen-
tanza acquistare calciatori per la
«Obilic» di Belgrado, la squadra di
cui il comandante è proprietario e
presidente. Perchè il signor Zeliko
Raznatovic, alias Arkan, oggi ha ap-
peso al chiodo la tuta mimetica da
combattimentoperindossareipan-
ni del magnate del calcio. Ma il suo
motto è sempre lo stesso: «Vincere,
distruggere i nemici», questa volta
non in nome della grande Jugosla-
via, ma in nome di «Obilic», il prin-
cipe ortodosso che uccise il sultano
in Kosovo, l’enclave a maggioranza
albanesecarissimaaiserbi.Ealprin-
cipe è intitolata la squadra, ai primi
postinelcampionatodicalciojugo-
slavo, con i giocatori meglio pagati
dell’intera repubblica federale. Vi-
cepresidente del sodalizio sportivo
cheduemesifahabattutoilVicenza
inuna«amichevole»,èGiovanniDi
Stefano, 43 anni, ex presidente del
Campobasso Calcio. «Sono amico
di Arkan, e allora?». Lo raggiungia-
mo al telefono nella sua casa di Bel-
grado. L’uomo è un fiume in piena.
«Arkan non esiste più, la guerra è
passata,orapensiamosoloalcalcio.
Vogliamo fare dell’”Obilic” una
grandesquadra,ancheacquistando
calciatori stranieri. Il nostro obietti-
vo è di giocare nelle coppe europee,
nonsoChampionsLeagueolaCop-
pa delle Coppe». Di Stefano parla a
ruota libera e mai viene sfiorato da
dubbi sulla controversa figura del
suo presidente. «Basta con queste
storie di Arkan massacratore, il Tri-
bunale internazionale dell’Aja per i
crimini di guerra non lo sta ricer-
cando. Dovrete abituarvi a vederlo
suicampidicalcio,anchequidavoi
in Italia». Èuna strana figuraquesto
Di Stefano, ex presidente del Cam-
pobasso calcio, promise mari e
monti, acquisto di fuoriclasse e suc-
cessi sportivi.Poi tuttonaufragòela

squadra molisana rischiò addirittu-
radi fallire. Maquestaècronacami-
nuta. Quello che colpisce nella vita
di questo personaggio, che vive a
Belgrado e ostenta sulla giacca il di-
stintivo della «Guardia volontaria
serba», è la mole di affari che ha in
quasi tutti gli angoli del pianeta. Af-
fari opachi, al cui centro c’è sempre
la sporca guerra che insanguinò la
exJugoslavia.

Natopoverotra lepietrediPetrel-
laTifernina, inprovinciadiCampo-
basso, oggi porta al polso un orolo-
giotempestatodidiamantinieviag-
gia a bordo di una Mercedes da 300
milioni. Ma all’inizio è stata dura.
Emigrato in Inghilterra, scappa dal
quartiere operaio dove il padre fa
l’operaio in un calzaturificio e a un-
dici anni vince una borsa di studio
che lo proietta alla prestigiosa Wel-
lingborough School. Fa mille me-
stieri ed approda aCambridge.Tan-
te soddisfazioni ma anche qualche
problema in Gran Bretagna, dove
viene condannato a cinque anni
per bancarotta fraudolenta dal Tri-
bunale criminale che lo definisce
«unnaturaletruffatore».

Un incidente di percorso che lo
convince definitivamente a trasfe-
rire il suo campo di interessi nella
Jugoslavia sull’orlo della guerra et-
nica.Quiconosceunostranouomo
d’affari, Radojca Nikcevic, astro na-
scente della nomenklatura di Bel-
grado, proprietario di finanziarie,
giornali e stazioni radio tv. Con lui,
nel ‘93, vola in Colombia, un viag-
gio fruttuoso per Di Stefano (che
porrà le basi per l’acquisto del 5 per
cento della Cine-Columbia), ma
sfortunato per Radojca, che poco
dopo verrà freddatoda unmisterio-
so killer con una scarica di 44 ma-
gnum. Alla morte del suo amico, Di
Stefano eredita il controllo della Su-
madija, una delle più solide società
finanziarie di Belgrado. È la classica
prima pietra di un impero finanzia-
rio che col tempo si arricchirà di
mille sigle. Società aeree (ItaloJugo-
slawAirleansInc,dellaquale ilbrac-
ciodestrodiArkanèchiefexecutive
officier), di produzione cinemato-
grafica (Select Pictures e United Ar-
tist di Belgrado), stazioni radio-tv

(la Pinguin). Un successo coronato
daunabellacasanelcuoredellaBel-
gradocheconta,alnumero31divia
Tolstojeva, a due soli isolati dalla
villa del presidente federale Milose-
vic.

Ma il vero pallino del self made
man di origini molisane è la politi-
ca. «Voglio fare qualcosa per il mio
paese», ripetespessopensandoall’I-
talia.Sconfittoallepolitichedel ‘94,
quando si candidò per il Partito po-

polare di ispirazione cristiana, ha
fondato la LegaSud,una organizza-
zione riccamente finanziata dal suo
amicoArkanconunmiliardodilire.
Obiettivo del movimento «fermare
Bossi» con la politica, e se non do-
vesse bastare «ho undicimila uomi-
ni pronti ad intervenire», conclude
Di Stefano e non parla certo di cla-
ciatori.

Enrico Fierro
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«Arkan» il giorno del suo matrimonio

Pasqua a Rimini - Viserba Hotel Grazia - Hotel Maxime - Tel.
0541/732824 - 734352 - Vicinissimi mare - Ambienti familiari. Camere
con bagno. Parcheggio chiuso. Cucina genuina e variatissima. 3 giorni
pensione completa compreso speciale pranzo pasquale 145.000 -
Sconto bambini - Prenotatevi!!!

Lo Zimbabwe avversario dell’Italia: chi sono gli «eroi» che hanno eliminato l’Australia

I fratelli Black e il tennis nato in un ranch
GIULIANO CESARATTO

Partenza da Roma il 14 maggio e il 18 giugno
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione: lire 2.900.000
Supplemento partenza da altre città
lire 200.000
Visto consolare lire 70.000
L’itinerario: Italia/Teheran - Kerman (Bam) - Shiraz (Persepoli) -
Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni in aereo e in pullman
privati, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 stelle (3
stelle a Kerman), la pensione completa, gli ingressi alle aree
archeologiche, le visite guidate previste dal programma, l’assi-
stenza delle guide locali iraniane, un accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO

IN PERSIA
(MINIMO 15 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

DALL’INVIATO

GENOVA. ChihaeliminatodallaDa-
vislospauracchioAustralia?Larispo-
sta è accompagnata da un malizioso
sorriso. Sonostati i dueBlack,checo-
me il Macigno dei fumetti hanno la
pelle bianca eche hanno fattoall’Ita-
lia un regalo grande così. Sono i fra-
telli africani Wayne e Byron, gli eredi
dei coloni inglesi della non troppo
anticaRhodesiacheunprecedentein
Davis con l’Italia ce l’ha ed èunsecco
5-0 rimediato proprio a Genova nel
1964 contro il trio Pietrangeli-Maio-
li-Merlo. Il pericolo perciò è scampa-
to. Lo stellone azzurro, almeno per il
mondiale a squadre, continua a bril-
lare.

Bertolucci e gli altri ne sono con-
vinti ben al di là delle saggezze teori-
co-filosofichedicapitanoegiocatori:
«prima bisogna giocare», «a tennis
non si può mai sapere», «in questo
giocononc’ècertezza»,eviaconaltri
ponderosi aforismi. Tuttavia lo Zim-
babwe in casa (17-19 luglio) diventa
ben più di un match con l’Australiaa

Melbourne,unquartodifinaleacces-
sibile se non probabile, la nuova pro-
mozione tra le prime quattro del
mondo, cosa che ha già del prodigio-
so oltre che del recidivo visto come
sono andate le due ultime Davis az-
zurre.

Econlorosigiocheràsull’argilla, la
scelta è fatta. Su sabbie friabili per ar-
ginare i vigori della famiglia Black,
data per temibilissima quando scen-
deincampoperdifendereicoloridel-
la «sua» terra, cosa del resto toccata
con mano dai giganti del tennis au-
straliano che, pur con mille giustifi-
cazioni, tutto si aspettavano tranne
che l’eliminazione di Harare. Si cer-
cheràunposto freddo,comesuggeri-
scono gli strateghi di casalinghi van-
taggi, per scombussolare le abitudini
equatoriali dei due atletichepicchia-
nocolpisottoil soled’Africaneicam-
pi che hanno dietro casa, uno d’erba
in onore alla tradizionedel lawn ten-
nis, uno di cemento per le nuove
frontiere americane del gioco. Ma
non sono da prendere sottogamba
questi castigamatti usciti vincitori

dalla più improbabile delle sfide. By-
ron (28 anni, n. 61 del mondo) e
Wayne (24, n. 83) sono l’altra faccia
delmiracolo italianoinDavis, lacon-
fermache i ribaltoninel tennisnonli
fanno soltato gli azzurri. Quando si
tratta di «lottare per la bandiera» tut-
topuòsuccedere, lastoriadell’insala-
tiera d’argento sta lì a dimostrarlo. In
patria,orasonodegli«eroi»: ieri sono
stati celebrati sulle pagine di tutti i
giornali del paese africano. Il quoti-
diano più diffuso dello Zimbabwe
”The Herald”, ha dedicato all’impre-
sa dei «Blacks» laprimapagina. «Una
pagina di storia dello Zimbabwe - è il
titolo di apertura - è stata scritta da
due fratelli su un campo di tennis a
Mildura».

Regge benissimo dunque l’Italia,
con i suoi giocatori sempre in bilico
traaureiexploitecapitombolifango-
si.Reggeperorgoglioeperimpossibi-
litàdialternative.Reggegiocandosul
filo della crisi di nervi,ma anche sen-
za paracadute e rigenerando giocato-
ri di volta in volta dati per logori co-
me fu per Cané, come è stato per

Camporese, come per il Gaudenzi
sparito dalla circolazione per un an-
nointero.

Mali profondi insomma, sconfitti
però con alchimie casarecce e fortu-
natestaffettepropriomentresipredi-
cano programmi pluriennali e «stra-
tegieamediotermine».

Èperòl’Italiaartigianalequellache
funziona.Unpòcomeper iBlackcre-
sciuti a pallettate nel cortile del loro
ranch, che hanno, l’un contro l’altro
e recentemente anche contro la so-
rella, perfezionato il loro gioco tanto
da abbandonare il pur vasto recinto
casalingo per approdare ben avanti
nelle classifiche del mondo. La fede-
razione dello Zimbabwe, inpratica la
famiglia Black, aveva già invitato la
squadra azzurra a una visita. Il pro-
gramma prometteva safari, gita alle
cascate Vittoria e match incrociati
con Wayne e Byron. Naturalmente
sui due campi del Black ranch, la va-
sta fattoria dello Zimbabwe dove il
tennisèdicasa.

Giuliano Cesaratto


